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] Un saggio di Ernesto Ragionieri 
(-sulla personalità e sull'opera dello scomparso 
ì segretario generale del Partito Comunista 

e 
via italiana 

al socialismo 
[Pubblichiamo la parte conclusiva di un saggio del prof. Ernesto Ragionieri, che sta per essere 
[pubblicato sulla rivista « Belf agor » nella rubrica « Ritratti critici di contemporanei » sotto il 
[titolo « Palmiro Togliatti ». Il saggio integrale riproduce il testo di una conferenza tenuta da 
Ragionieri il 29 settembre per iniziativa della Federazione fiorentina del PCI e di «Rinascita» 

Alla elaborazione e alla lotta 
_)er la via italiana al socialismo 
ii lega l'ultimo periodo dell'atti-

Jvità politica e intellettuale di 
Togliatti, dalla « svolta di Sa­
lerno » in poi. E* questo sen/.a 

[dubbio il periodo nel quale In sua 
jersonalità si nITeimn con mag-
{ior spicco, non più di capo di 
in piccolo partito di quadri eroi-
li che combattono per mantenere 
Il contatto con le masse lavora­
trici di un paese oppresso da una 

[dittatura spietata, ma di dirigen­
te di un grande partito di massa. 
lei quale si raccolgono, accanto 

[alla classe operaia, vasti stinti 
[di contadini, di ceto medio e di 
[intellettuali ,di un partito non 
[soltanto deciso ari infiline, m.i 
lanche capace di poter peiaro in 
[modo decisivo sulla vita della tin­
i/ione. Mi sia pei messo perciò su 
{questo tema, nel quale per cia-
Lscuno la conoscenza si aceotnpa-
Igna ad una esperienza di prese 
[di posizione precise, di scegliere 
[una sola questione, che. a ragione, 

motivo d'interesse e di discussio-
Ine nel dibattito politico italiano: 
il modo, cioè, col quale Togliatti 

[ha concepito e presentato non 
soltanto l'alleanza delle classi e 
dei gruppi sociali, ma anche i 
rapporti fra il Partito Comunista 

[Italiano é gli altri partiti politici 
che in Italia rappresentano forze 
sociali, interessate ad avanzare 
sulla via italiana verso il social­

ismo. Anzi, mi sia consentito di 
[precisare proprio come questa 
{costellazione di rapporti politici 
costituisca un elemento insosti­
tuibile della via italiana verso 
il socialismo, una manifestazione 

[concreta del blocco storico che 
in Italia sta fondando uno Stato 

[nuovo. 

le alleanze 

i 

Credo non ci debba essere nes­
suna difficoltà ad ammettere che 
[il riconoscimento della necessità 
di questa alleanza in termini poli-
Itici, e non soltanto sociali, è stato 
[per Togliatti una acquisizione 
lenta e faticosa. Non vi ostava 
tanto, mi pare, il fatto che nella 

'Unione Sovietica il socialismo si 
| fosse affermato, per particolari 
[condizioni storiche, come sistema 
[politico fondato su di un unico 
'partito, il partito che era stato 
[l'organizzatore della rivoluzione 
je della trasformazione della so-
[cietà sovietica. Né mi pare che a 
[questo proposito possano scorger­
a i soltanto gli effetti della e ca­
micia di forza» imposta ad ' un 

'certo punto dal «mito di Stalin » 
'sul movimento comunista inter­
nazionale, dei quali Togliatti par­
lò nella sua relazione al X Con­
gresso del PCI. Le origini di que­
sta difficoltà sono piuttosto da ve­
dere nella critica radicale a tutti 
gli altri partiti politici italiani, nel 
segno della quale 11 Partito Co­
munista era sorto in Italia e nel 
lungo perdurare di uno stato di 
fatto che di quella critica appari­
va una giustificazione piuttosto 
che una confutazione. In primo 
luogo verso il partito tradizio­
nale dei lavoratori italiani. :! 
vecchio partito socialista, in una 
dura, ma necessaria polemica rin­
n o v a t i l e , che ravvisava nella 
concezione ufficiale di quel par­
tito « un misto di durezza provin­
ciale e di abilità bottegaia, di in­
comprensione e di vanagloria, la 
testardaggine cieca chiamata di­
rittura di carattere, la retorica 
gabellata per entusiasmo e, quel 
che più conta, la torpida inerzia 
sostituita a! chiaro comprendere 
e al sollecito prevedere » {Il teso­
ro dell'esperienza, in « Il Lavo­
ratore», 26 aprile 1923): e in mi­
sura non meno forte verso i par­
titi democratico - borghesi, coin­
volti nell'abbraccio mortale rifila 
collaborazione o della acquiescen­
za al fascismo Nei riguardi del­
l'organizzazione politica dei cat­
tolici italiani — il Partito Popo­
lare _ i) Partito Comunista Ita­
liano ruppe subito, fin da prin­
cipio, con la rozza impostazione 
dominante nel movimento ope­
raio italiano nei confronti delle 
manifestazioni sociali e politiche 
delle masse popolari cattoliche e 
ne criticò l'angusto anticlericali­
smo incapace di scorgere l'ele­
mento dinamico della società ita­
liani! che anche in quelle ma-

,nifi'sta/ioni si rispecchiava Ma la 
crisi nella quale la collaborazio­
ne col fascismo spinse anche .1 
Partito Popolare accentuò di que­
sta comprensione l'elemento so­
ciale piuttosto che l'elemento po-
" ». l a «Uri termini, la critica 

dei comunisti (in questo senso 
pienamente comune a Gramsci e 
a Togliatti) ai parlili politici ita­
liani è la critica al sistema oli-
gnichico-costituz.ionale dello Sta­
to italiano uscito dal Risorgimento 
e disarmato di fronte alla sua stes­
sa dissoluzione, e finisce col coin­
volgere anche gli oppositori dal­
l'interno di questo sistema Cerio, 
In fitto di questo Stato libetale, 
poneva di fronte alla classe ope­
raia e a tutto il paese il problema 
della libertà Ma poteva essere v 
considerato liberale nelle sue stes­
se forme giuridiche lo Stato libe­
rale italiano, si domandava To­
gliatti di fronte alla legislnz.ione 
fascista sui sindneati, e con la sua 
imperfetti! divisione dei poter:. 
ron l'assenza della possibilità di 
un controllo giurisdizionale sopra 
il potere esecutivo e, nella prati­
ca di tutti i giorni, con la magi­
stratura agli ordini dei ministri 
e con la facoltà di infliggere la 
pena di morte tolta ai tribunali, 
ma attribuita di fatto alle forze 
di poli/.ia »? (La libertà e i men­
scevichi, * L'Unità », 19 dicembre 
lf)25). La lotta per rovesciare il 
fascismo non poteva mirare a 
riconquistare una libertà intacca­
ta nella sua stessa purezza formu­
le da precisi limiti di classe, ma 
doveva avere per fine la conqui­
sta di una libertà liberatrice, so­
stanza di un processo di emanci­
pazione che investe con' risolu­
tezza le forme dei rapporti pò- ,. 
litici perché incide, trasforman­
dole, sulle strutture sociali del 
paese e promuove la formazione 
di una classe dirigente nuova. Al 
fondo delle aspre polemiche che 
a più riprese contrapposero To­
gliatti e il Partito Comunista alle 
forze anche più innovatrici del­
l'antifascismo italiano (penso in 
modo particolare alla polemica 
con e Giustizia e Libertà» degli 
anni 1930-31), sta, a ben guarda­
re, la ricerca e la salvaguardia in­
sieme di questo contenuto nuovo 
della libertà, la consapevolezza 
della funzione dirigente che alla 
classe operaia e al suo partito 
spettava nel conquistarla. Nella 
costituzione di una forza demo­
cratica avanzata che si espresse 
nel Partito d'Azione, Togliatti vi­
de la ripresa di una tendenza po­
litica di grande vigore nel Risor­
gimento, ma esauritasi e degene­
rata nei decenni postunitari. Tut­
ta la ininterrotta polemica con 
La Malfa ha la sua origine nella 
coscienza della delimitazione so­
ciale, come specifica rappresen­
tanza dei ceti medi; che a questa 
tendenza assegnano, con Irrevo­
cabile necessità storica, la com­
parsa e l'affermazione dei partiti 
della classe operaia, nella ricerca 
costante e difficoltosa di un accor­
do per la determinazione e il con­
seguimento di fini comuni. 

Già in un discorso tenuto a Mo­
sca. pochi rpesi prima del ritorno 
in Italia, il 26 novembre 1943. 
Togliatti affermava circa la neces­
sità della collaborazione di diver­
si partiti: 

e E* ancora presto per pensare 
oggi concretamente a quella che 
sarà l'Italia che vogliamo rico­
struire dopo la distruzione com­
pleta del fascismo e la cacciata e 
la distruzione degli invasori tede­
schi. Quello c ' ' c possiamo dire, 
che, anzi, siamo in dovere di pro-
clamare sin d'ora, è che sarebbe 
assurdo m un paese il quale ho 
fatto la tragica esperienza di 
vent'annt di fascismo, il quale 
esce da questa tappa dolorosa sfi­
nito, devastato, lacerato, con una 
parte considerevole del popolo 
che dere in gran parte rifare la 
<ua educazione politica, — sareb­
be assurdo, dico, m questa situa-

s zione'del nostro paese, pensare ai 
governo d'un solo partito o al do­
minio di una sola classe. L'unità 
e la stretta collaborazione di tutte 
le forze democratiche popolari 
dovranno essere l'asse della poli­
tica italiana, la base su cui verrà 
costruito un vero regime demo­
cratico, che distrugga le radici dei 

> fascismo e dia alla nazione delie 
garanzie serie contro ogni possi­
bile ripetizione della tragica av­
ventura che è costata all'Italia il 
suo benesere, la sua libertà, la sua 
indipendenza e il suo onore ». 
(L'Italia e la guerra contro la Ger­
mania hitleriana. Mosca. 1914, pa­
gina 94). 

In queste parole c'era assai più 
clie non la assuefazione ad una 
necessità politica: non soltanto 
perché vi confluivano tutte le pre­
cedenti elaborazioni con quanto 
di critico ' e di autocritico esse 
comportavano, ma anche perché 
la liberti per la quale in Italia 
si cominciava a combattere con le 

armi era divenuta anche por forze 
politiche diverse dal partito co­
munista o dai raggruppamenti che 
si richiamavano alle classi lavora­
trici, una libertà che non guarda­
va più verso il passato dello Stato 
liberale, ma verso il futuro di una 
democrazia antifascista italiana 

La Costituzione della Repubbli­
ca Italiana, sbocco e risultato del­
la unità antifascista della Resi­
stenza, rappresentò anche il punto 
di incontro, storicamente è giusto 
precisarlo, il primo punto di in­
contro di concezioni solidaristi­
che e di ideali sociali di prove­
nienza diversa, l'inizio di determi­
nazione di nuovi contenuti delle 
libertà civili e politiche. Ho sot­
tolineato quel pruno perché mi 
pare che da parte di qualcuno 
non ci si sottragga alla facile ten­
tazione di risolvere con abborrac­
ciate costruzioni ideologiche un 
groviglio che può essere dipanato 
soltanto attraverso un processo 
storico lungo e laborioso, che ab­
bia a proprie protagoniste le mas­
se lavoratrici che di queste con­
cezioni e di questi contenuti sono 
le portatrici più autorizzate. Com­
pagno e allievo di Gramsci. To­
gliatti ha sempre impostato il 
problema dei rapporti coi catto­
lici partendo dalla situazione e 
dalle esigenze delle masse, tan­
to sul problema del rinnovamen­
to sociale del paese quanto nella 
questione del necessario colloquio 
fra le masse comuniste e le masse 
cattoliche per salvare la pace e 
la civiltà dalla distruzione ato­
mica, perché ha compreso che 
questo incontro non si realizza 
né nella spicciola < politica delle 
cose » né in una conciliazione pre­
ventiva della teoria, ma nella lot­
ta per costruire in Italia una so­
cietà giusta e uno Stato moderno. 

Dalla votazione dell'articolo 7 
della Costituzione Repubblicana, 
con tutto quello che essa ha com­
portato (e cioè la conservazione 
di una prospettiva di incontro e di 
collaborazione di queste masse 
contro ogni manovra scissionistica 
e di divisione e, insieme, la inclu­
sione del Concordato nella carta 
fondamentale del nuovo Stato con 
le pesanti conseguenze che ciò ha 
avuto per la democrazia repubbli­
cana in Italia) all'appello per la 
pace dell'aprile 1954, alla confe­
renza di Bergamo sul problema 
religioso, alla Memoria di Yalta, 
Togliatti, conformemente alla po­
sizione assunta dalla classe ope­
raia e dal Partito Comunista nella 
vita nazionale del paese ove è po­
sto il centro del cattolicesimo, si 
è sforzato costantemente di indi­
rizzare l'azione del Partito Comu­
nista verso una determinazione 
politica di questi rapporti con le 
masse cattoliche, non escludendo 
mai in nessuna situazione la pos­
sibilità di contatti e di intese con 
le forze che queste masse rap­
presentano E* questa indubbia­
mente una delle grandi conqu'-
ste che la politica di Togliatti ha 
fatto compiere al movimento ope­
raio italiano. 

Chiesa e cattolici 

All'esperienza nazionale e inter­
nazionale di Togliatti non sono ri­
masti sconosciuti ì complessi mu­
tamenti che il fascismo, la se­
conda guerra mondiale, la Resi­
stenza e le successive modifica­
zioni su scala mondiale delle re­
lazioni internazionali hanno intro­
dotto nei rapporti tra la Chiesa 
cattolica, le forze politiche e le 
masse popolari In particolare, mi 
pare, non è sfuggito a Togliatti 
che dal fascismo è risultata note­
volmente indebolita l'autonomia 
politica di ogni forza che non se­
pari radicalmente il proprio de­
stino da quello delle classi do­
minanti: senza eccezione per quel­
la sinistra cattolica italiana sulla 
quale l'impronta ecclesiastica pesa 
oggi assai più che non ai tempi 
di Romolo Murrt e di Luigi Stur-
zo. Ed egli ha fronteggiato con 
realismo questa situazione prov­
vedendo a distinguere piani e mo­
menti diversi di questo incontro: 

e Non basta che un cattolico. 
un seminarista, un sacerdote, un 
giornalista d.c. — affermava al 
C C del PCI il 24 luglio 1955 — 
manifesti la sua insoddisfazione 
per l'ordine attuale delle cose, per 
arrivare alla conclusione che eg'i 
è orientato verso il socialismo 
Non basta questo: perchè quel 
cattolico, quel seminarista, quel 
giornalista si accontenterebbe che 
ci fosse un po' meno di quei ma' 
Ianni che lamenta; ma sa egli in 
che modo può farli scomparire o 

attenuare la gravità dì quei inali? 
Ecco die noi dobbiano far capire 
che cosa è il socialismo ». (e L'U­
nità », 26 luglio 1955). 

E soprattutto non si è mai stan­
cato di ripetere che il principale 
nemico da battere per fare avan­
zare il progresso sociale e politico 
del nostro Paese è il gruppo diri­
gente del Partito della Democra­
zia Cristiana che le aspirazioni di 
rinnovamento delle masse catto­
liche ha ingabbiato in un siste­
ma di potere che sfiora il regime 
e tenta faticosamente di riassor­
bire in una politica asservita alle 
tradizionali classi dominanti 

Democrazia e socialismo 
Certo, il rapporto fra democra­

zia e socialismo è stato un nesso 
faticosamente conquistato e de­
terminato nella politica del Par­
tito Comunista Italiano di questo 
secondo dopoguerra; e della com­
plessità di questo processo può 
stupirsi soltanto chi la politica 
costruisce a tavolino o in un sa­
lotto insieme ad un gruppo di 
amici. Ma di questo che è stato 
il segno fondamentale di una li­
nea politica che ha avuto Palmiro 
Togliatti a suo maggiore rappre­
sentante, mi sia consentito, per 
concludere, di discutere la inter­
pretazione che ne ha dato Federi- ' 

• co Artusio in uno degli articoli -
più significativi apparsi sulla per­
sonalità di Togliatti e pubblicato 
sulla rivista radicale « L'Astrola­
bio » (10 settembre 1964). La di­
scutiamo perché l'opinione espres­
sa in questo articolo, ripetiamo 
assai notevole, e cioè che l'opera 
di Togliatti sarebbe consistita nel-
l'< organizzare il PCI come "una 
grande potenza" », corrisponde ad 
una versione diffusa in vari set­
tori della vita politica italiana, 
anche di sinistra, secondo la qua­
le il PCI non vorrebbe nessuna 
politica che non possa egemoniz­
zare, e cosi via. E' questo, lo sap­
piamo, uno dei temi centrali del 
dibattito politico attuale intorno 
alle forme e ai modi nei quali può 
realizzarsi oggi una nuova unità 
delle forze democratiche della si­
nistra italiana: e sotto questo pro­
filo non possiamo esaminarlo in 
questa sede. Ma per ciò che si ri­
ferisce all'opera di Togliatti credo 
debba essere replicato ad Artusio 
che non è « la demagogia del cuo­
re » a fare rispondere a un co­
munista che < solo a quel patto 
non è avvenuta la "resa" del pro­
letariato italiano al grande dise­
gno della restaurazione capitali­
stica ». Sono piuttosto le verità 
della ragione e della storia a farci 
pensare che la necessità di un tale 
partito sgorga dalle vicende pas­
sate e presenti del nostro paese 
Dai ripetuti insuccessi delle forze 
democratiche italiane dei quali e 
cosparsa la storia italiana e dalla 
incapacità delle loro guide a pre­
sentarsi come forza dirigente del­
la società nazionale, scaturisce la 
necessità di un partito forte e • 
coeso, tanto autonomo e rivolu­
zionario da rendere impossibile a . 
un qualunque Vittorio Emanuele 
di « metterselo in tasca » Dalle 
grandi tradizioni progressive del 
nostro popolo scaturisce la possi- ' 
bilità di un grande partito che 
raggruppi sotto le proprie ban-
diere al fianco della clas-e ope­
raia i contadini che Garibaldi non 
senza amarezza non vide nelle 
proprie schiere,. gli intellettuali 
che dal vecchio socialismo divor­
ziarono quando il marxismo fu 
ridotto ad una formula inerte. 
La storia d'Italia non aveva mai 
conosciuto fino ad oggi una si­
mile formazione politica, cosi 
forte e soprattutto cosi unitaria. 
come quella di un < partito che1 

spezza in modo definitivo il vec­
chio provincialismo anche delle 
più avanzate tra le correnti di 
pensiero e politiche del passato; 
adegua il pensiero e l'azione alle 
più avanzate attuazioni interna- -
zionali: ristabilisce una piena cir-' 
colazione e un contatto stretto tra 
il progresso per cui si lotta in 

' Italia e quello per cui lavorano 
e lottano le forze sociali di avan­
guardia nel mondo intiero, a 
Oriente e ad Occidente ». (Trento 
anni di vita e di fotte del PCI, Ro­
ma, 1952, p. 6) Frutto di una 
complessa evoluzione storica e 
della lotta tenace di generazioni 
di lavoratori e di militanti, que­
sto partito è insieme anche la 
traccia più profonda dell'opera di 
Palmiro Togliatti per conoscere 
e rinnovare l'Italia. 

Ernesto Ragionieri 

storia politica ideologia 
* i ' . r 

A ventanni dall'assassinio 
di Duccio Galimberti 

/ / «ribelle 
del 26 luglio» 

Dal discorso in piazza Vittorio a Cuneo, al «Co­
mitato interpartito », alla morte: una « stagio­
ne » bruciata eroicamente nella lotta contro il 

nazifascismo 
Il cippo sul luogo dova Ga­
l imbert i fu trucidato 

Lo assassinarono nella 
notte fra il 2 e il 3 dicem­
bre '44. Le canaglie nere 
10 avevano catturalo po­
chi giorni prima, il 28 no­
vembre, in una panetteria 
di via Vigono, a Torino, 
die fungeva da « base » 
per le staffette partigia­
ne Tancredi Galimberti, 
€ Duccio » per la Resisten­
za, vi si era recato di buon 
mattino per consegnare un 
messaggio diretto alla 
11 Divisione /Alpina « Giu­
stìzia e Libertà ». Un com­
pito che sarebbe spettato 
ad altri, non a lui, coman­
dante generale delle for­
mazioni GL del Piemonte 
e loro rappresentante in 
seno al Comando regiona­
le; ma « Duccio » non ave­
va mai pesato il rischio 
co» la bilancia e anche 
quella volta si era lascia­
to guidare solq dal suo en­
tusiasmo. dal suo bisogno 
di agire, di fare alla svelta 
senza attendere che altri 
provvedessero al compito 
urgente. La panetteria era 
stata segnalata il giorno 
innanzi e gli sgherri fasci­
sti attendevano nel retro­
bottega. celati da una ten­
da. € Duccio » pronunciò 
la parola d'ordine e li eb­
be addosso. 

Fu portato in questura. 
« affidato » ai bastonatort 
dell'ufficio politico, e Sono 
Domenico Garncro », di­
chiarò ' tranquillo < Duc­
cio » mostrando i docu­
menti falsi e il lasciapas­
sare bilingue che aveva in 
tasca. Ma non impiegaro­
no molto a scoprire la ve­
rità, a rendersi conto di 

aver messo le mani su un 
* pezzo grosso »: quell'uo­
mo dallTiffeppiamenfo fie­
ro e dignitoso nonostante 
la drammaticità delle cir­
costanze, gli occhi grigi 
penetranti, la folta barba 
nera, era proprio Tancredi 
Galimberti, il < ribelle del 
26 luglio >; uno dei primi 
animatori della Resisten­
za nel Cuneese, l'« eFemeti-
to particolarmente perico­
loso » che la polizia fasci­
sta cercava da tempo. 

Figlio di un noto pena­
lista, giovane ma a sua 
volta già famoso nell'am­
biente forense, ricco di 
cultura e di una ineccepi­
bile dirittura morale, Tan­
credi Galimberti era sta­
to tra i primi, nel corso 
della guerra, a scegliere 
la via dell'antifascismo 
militante. Repubblicano 
mazziniano, era poi entra­
to in contatto con uno de­
gli esponenti del gruppo 
Parri, il dott. Lino Mar­
chisio, e. all'inizio del '43. 
aveva formato a Cuneo 
una sezione clandestina 
del Partito d'Azione, alla 
cui attività collaboravano 
appassionatamente Antoni­
no Repaci. Arturo Felici. 
Lino Bertolino. Livio Bian­
co e Dino Giocosa. Le riu­
nioni si tenevano in casa 
Galimberti, nello studio 
affacciato sulla piazza che 
ora porta il nome del mar­
tire: lunghe discussioni. In 
laboriosa ricerca di colle­
gamenti con le altre forze 
antifasciste mentre la si­
tuazione sui fronti di quer-
ra precipita e lascia intrav-
redere arossi sviluppi po­
litici. pn'i l'incontro e i 
contatti col gruppo comu­
nista di Giovanni Barale. 
il « fabbro rosso » di Borgo 
San Dalmazzo, che sarà 
trucidato dai nazisti sulla 
strada di Bores, col figlio 
Spartaco. 

L'alba del 25 luglio por­
ta con sé la caduta dì Mus­
solini e la delusione del 
proclama Bndoolio che ge­
la la speranza di un'imme­
diata cessazione dell'as­
surda guerra in corso da 
oltre tre anni. La mattina 
del 26. tutta Cuneo, silen­
ziosa e trepida, è sulla ro­
sta spianata di piazza Vit­
torio in attesa dì una pa­
rola chiarificatrice. Parla 
l'ex ministro Marcello So-
leri e dice che occorre 
avere fiducia, « obbedire 
al re e al nuovo governo » 
perché € la guerra contì­
nua ». Dunque fa caduta 
del fascismo non signifi­
cherà la pace? Dunque le 
speranze sono state vane? 
E' un discorso deludente, 
quello del vecchio statista 
liberale; un discorso che 
ha in sé gli stessi germi 
dell'equivoco sul quale si 
i fondato il € colpo di sta-

CUNEO, 26 LUGLIO '43 — Dal balcone della sua casa, in risposta al proclama Badoglio, 
Duccio Galimbert i dichiara: « Sì, la guerra continua, ma fino alla cacciata dell 'ult imo 
tedesco, fino alla scomparsa delle ultime vestigia del fascismo ». 

fo » del giorno innanzi: si 
sono cambiate le pedine. 
Mussolini e stato tolto di 
mezzo, ma ti gioco che si 
propone è quello vecchio, 
gli intercsst sono gli stessi 
che il fascismo di Musso­
lini aveva rappresentato e 
che sono costati la tragedia 
della guerra. Dunque non 
cambierà nulla? 

•La gente ascolta muta, 
a capo chino. E Galimberti 
rompe gli indugi: il giova­
ne. impetuoso avvocato 
formatosi alla scuola dei 
Gobetti e dei Rosselli, s'af­
faccia a una balconata coi 
suoi amici e arringa la fol­
la: « Sì, — dice — la 
guerra continua, ma fino 
alla cacciata dell'ultimo 
tedesco, fino alla scompar­
sa delle ultime vestigia del 
fascismo, fino alla vittoria 
del popolo italiano che si 
ribella contro la tirannide 
mussoliniana ma non sì ac­
coda ad una oligarchia che 
cerca di salvare se stessa 
a spese degli italiani... ». 

// repubblicanesimo dt 
Galimberti è il risultato di 
una maturata coscienza 
delle ragioni della crisi 
dello staio italiano, sul cui 
processo di formazione 
unitaria 1<* monarchia ha 
gravato come un pesanti' 
ostacolo posto sulla strada 
delle riforme politiche e 
sociali: il suo antifascismo 
è il frutto della consapevo­
lezza che solo la trasfor­
mazione radicale dello Sta­
to autoritario consentirà il 
rinnovamento della vita 
nazionale. E il suo discor­
so è conseguente: è il 25 
luglio del popolo italiano 
contro la « rivolta di palaz­
zo » d e | re e dei generali 
ed é. necessariamente, un 
appello all'insurrezione po­
polare contro il nazifa­
scismo. 

A pochi chilometri di di­
stanza. Giovanni Barale. 
ritto su un carro sulla 
piazza di Borgo S. Dalmaz-
zo. sta pronunciando, in 
quello stesso momento. 
identiche parole. I carabi­
nieri lo arrestano, poi sono 
costretti a rimetterlo in 
libertà. E Galimberti e Ba­
rale si ritroveranno insie­
me. di li a pochi mesi, im­
pegnati nel difficile lavoro 
di organizzazione delle pri­
me € bande » partigiane. 
Bisogna creare le forma­
zioni. trovare ie armi e i 
vettovagliamenti, dare una 
disciplina ai ragazzi che 
sono saliti in monlagno 
per battersi. 

Ma la •tecnica militare> 
non basta, non può bastare 
a un « esercito » che non 
ha né caserme, né soldo. 
né basi. Questa è una 
guerra diversa da quella 
combattuta fino a ieri, di­
versa da tutte: é una guer­
ra rivoluzionaria, « nazio­
nale » nel senso vero della 
parola, che non mira solo 
a cacciare l tedeschi e t 
loro serri fascisti, ma a 
porre le basi di un ordine, 
di una civiltà nuovi; chi 
la combatte deve avere la 
chiarezza degli obiettici e 
la certezza di una fede. E 

Galimberti, come Barale, 
é. un convinto fautore della 
< politicizzazione » della 
lotta partigiana, del suo di­
chiarato impegno sul pia­
no politico e sociale: < La 
nostra — scrive al ragazzi 
della "Giovane Italia", la 
sua prima formazione — è 
lotta di popolo, spontanea, 
mossa da intenti di rinno­
vazione e di trasformazio­
ne del vecchio mondo, le 
cui colpe tennero a batte­
simo fenomeni come il na­
zismo e il fascismo... ». 

L'esempio, la fede, l'in­
segnamento di « Duccio > 
«ono un seme fertilissimo. 
Le € bande » si moltiplica­
no, il « comitato interparti­
to » promosso mesi prima 
con Barale, col cattolico 
Campogno, col socialista 
Silvestrini, consente i pri­
mi validi collegamenti tra 
le formazioni, e i tedeschi 
subiscono dure batoste. Fe­
rito in un rastrellamento 
nel gennaio dei '44, Ga­
limberti viene trasportato 

a Torino e, successivamen­
te, chiamato a far parte 
del comitato militare re­
gionale. Dopo la cattura, 
la sua sorte è segnata. Tor­
ture, percosse^ poi gli 
aguzzini lo portano a Cu­
neo per nuovi « interroga­
tori ». Galimberti non par­
la. < Ti riconduciamo a 
Torino », gli dicono nella 
notte del 2 dicembre, e lo 
fanno salire su un camion. 
Hanno paura di lui, han­
no deciso di assassinarlo; 
e lo fanno nel cuore del­
la notte, ai margini di un 
prato, appena lasciata la 
città. Lo buttano giù dal­
l'automezzo e gli sparano 
quattro revolverate nella 
schiena. Il giorno successi­
ti, i giornali fascisti scri­
veranno che Galimberti « 
stato ucciso « mentre ten­
tava la fuga ». Afa nessuno 
crederà alla menzogna del 
vili. 

Pier Giorgio Betti 

Memoriali e generali 
Pullulano ì libri di guerra. Qualsiasi ufficiale superiore ai 

sente - personaggio - e stende diari e memoriali. L'avrai-
tura di fantasia cede il passo alla terrificante avventura co­
ni.nciata nel '39; Ri: anni del conflitto offrono un inesauribile 
materiale alla fame del pubblico, ansioso di rivelazioni • 
ricostruzioni. Ma non sempre la quantità corrisponde «Ila 
qualità. 
# Domenico Paolella <... E poi scoppiò la guerra, Bompiani, 
L. 2 500) riassume in quattrocento nervose pagine uno dei 
giorni più lunghi: i] 31 agosto 1939. data dell'invasione della 
Poloni. Invece di un sagg.o egli ci presenta un racconto 
cinematografico, con sequenze incalzanti e forti contrasti. E' 
una tecnica che conosce bene per aver lavorato a lungo nel 
cinema. I_i ricostruzione riesce quindi assai avvincente. D 
r.jzore storico è invece un pò" meno rigoroso: nella fretta 
della compilazione sfugge all'autore qualche giudizio affret­
tato (esempio: - Firmando il concordato con la Germania, il 
cardinale d: Stato Pacelli, i: futuro Pio XII non sapeva quel 
che facevi -'">. l'accavallarsi degli avvenimenti conduce tal­
volta a una certa confusione e qualche personaggio roman­
zesco assume un rilievo sproporzionato (Dahlerus, tra gli al­
tri). Ma chi vuole l'assoluta precisione consulti un libro di 
storia Questa e storia romanzata. Non male, del resto. 
• Ronald Seth (Operazione Barbarossa. Sugar, pag. J87, 
I.. 2 000) racconta un altro inizio: quello dell'attacco hitfe-
nano all'URSS, il 22 giugno 1941. Il libro si apre, natural­
mente. con un esame, un po' affrettato, dei rapporti tra l'URSS 
e la Germania, dal patto di non aggressione alJa guerra. Più 
interessante è invece la seconda e maggiore parte dedicata 
all'ainìisi delle operazioni militari, al travolgente "inizio te­
desco. alla - imprepirazione - sovietica, alle interminabili rì-
t.r.re e alla lenti ripresa. Qui vi e un tentativo serio di 
<tud:o «vedi in particolare l'undicesimo capitolo) che vai la 
pena di conoscere 
• I! generale inglese C. E. Luca-; Phillips (FA Alamein, Gar­
zanti. 343 p.g. L 2 800) dà la sua versione del celebre scon­
tro Essendo un generale, «ente il b.sogno di assicurare il 
lettore che le truppe 'alleate) erano ero.che. anelanti di »it-
torLi e via dicendo. Ma queste ingenuità militaresche ven­
gono riscattate dilla accuratezza del racconto delle lunghe 
giornate di battaglia. Soprattutto interessante è la demoli­
zione del m'.to di RommeJ, costruito dagli stessi inglesi come 
altare per i propri Motgomery: Luca* Phillips, al contrario. 
sottolinea tutti gli errori del maresciallo tedesco, cattivo stra­
tega molto meno - volpe del deserto - di quanto si creda. 
Rommel fu battuto perchè era un mediocre generale. Era 
ora che qualcuno lo documentasse. 
# Roger Manvell e Heinrich Fraenkel (Goerlna. Longanesi. 
L 2400) dedicano ben 5R0 pagine alla rivalutazione della 
diabolici figura del defunto Maresciallo dell'aria hitleriano 
Sono troppe e troppo infarcite di grossolani errori di giu-
d.zio (Hindemburg non sapeva quel che faceva, Rohem fu 
ucciso perche complottava con le S A. Goenng - scherzava • 
quando parlava di segregazione degli ebrei. ). Ripieno dt sl­
mili banalità, il libro perde ogni valore perchè 11 lettore non 
riesce più a distinguere che cosa è attendibile e che cosa 
non lo è. 

Rubens Tedeschi 
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